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•iROMA. Via Ubera ieri a 
Bruxelles della commissione 
europea ad un'intesa tra l'Ilva 
e la Falk, le due maggiori im
prese siderurgiche Italiane, la 
prima pubblica e la seconda 
privata. «L'accordo permetterà 
di diminuire i costi di produ
zione» hanno spiegato fonti 
della commissione. In base al
l'intesa, la Falk (1.600 miliardi 
di fatturato) si specializzerà 
nella produzione di lamierino 
a caldo, di lamiere forti per la 
cantieristica, si prodotti lunghi 
in acciaio speciale e di leghe 
in acciaio per la cantieristica. 
L'Ilva (10.000 miliardi di fattu
rato) si specializzerà invece 
nella produzione delle lamiere 
rivestite, delle lamiere (orti per 
tubi e per la cantieristica e nei 
prodotti lunghi in acciaio inos
sidabile. Il 20 novembre '90 era 
stata inoltrata alla commissio
ne la richiesta di esenzione al
le norme Cee sulla concorren
za. Nel frattempo la commis
sione europea potrebbe aprire 
un accertamento antitrust sul 
controllo dell'Eridiana (grup
po Ferruzzi) sull'Isi, l'Industria 
Saccarifera Italiana. L'inchie
sta scatta quando le concetra-
zioni industriali arrivano ad un 
fatturato mondiale di oltre 
7.500 miliardi di lire e due im
prese hanno un fatturato co
munitario superiore ai 380 mi
liardi di lire. Inoltre i due terzi 
del fatturato di ciascuna im
presa deve essere realizzato in 
più di uno dei 12 paesi Cee. 

Continental 
Confermato: 
Gruenberg 
presidente 
M ROMA. Hubertus Von 
Gruenberg sarà il nuovo presi
dente della Continental, la so
cietà tedesca dei pneumatici 
in trattative con la Pirelli. Lo ha ' 
annunciato la aessa Continen
tal. La Continental, quarto pro
duttore di pneumatici del 
mondo, ha reso noto che l'at
tuale presidente e amministra
tore delegato della Itt Automo
tive statunitense, dovrebbe as
sumere l'incarico tra breve. 
Non è stata ancora fissata una 
data precisa. Gruenberg e an
che vicepresidente della capo
fila del gruppo Itt La nomina 
dovrebbe essere approvata nel 
corso dell'assemblea ordinaria 
della Continental, che si terrà 
domani. Von gruenberg, 48 
anni, sostuirà alla guida della 
società tedesca. Wilhelm Win-
terstein. presidente ad interim, 
succeduto a sua volta a Horst 
Hurban, costretto alle dimis
sioni, dopo un lungo «braccio 
di ferro» con la Pirelli. Von 
Gruenberg avrà l'arduo compi
to di guidare la Continental at
traverso l'attuale crisi dell'in
dustria dei pneumatici e dovrà 
trovare un accordo stabile con 
il gruppo Pirelli, divenuto azio
nista di riferimento della socie
tà tedesca. 

Via libera del ministro 
del Tesoro alla cessione 
delle partecipazioni più 
pregiate dell'istituto pubblico 

Nuovi piani di espansione 
per il gruppo assicurativo 
presieduto da Lorenzo Pallesi 
Nel '90 150 miliardi di utili 

L'Ina pronta a vendere 
le sue quote dì Imi e Bnl 

i® 

Lorenzo Pallesi 

L'Ina non ha più le «mani legate» per l'eventuale di
smissione delle partecipazioni che detiene in Imi 
(9%) e Bnl (22%). L'istituto pubblico di assicurazio
ni, secondo quanto dichiarato ieri il presidente, Lo
renzo Pallesi, ha infatti «ricevuto garanzie, proprio di 
recente», dal ministro del Tesoro, Guido Carli, di po
ter disporre liberamente del proprio patrimonio. 
Presentati ieri bilanci e progetti futuri. 

ALESSANDRO OALIANI 

• • ROMA. «In Europa abbia
mo perso la prima ondata 
nell'85, vediamo di non perde
re la seconda». Lorenzo Palle-
si, presidente Ina, si mostra 
cauto alla presentazione del 
bilancio '90 dell'Istituto Assi
curazioni. A lui, avvocato 
54enne, più di 20 spesi nel set
tore polizze, di area repubbli
cana, place tenere 1 piedi ben 
piantali in terra. «Sono abitua
to a fare 1 conti con quello che 
ho» dice. Il gruppo Ina-Asslta-
lia è il maggiore in Italia, col 
suo 11% di quota di mercato 

nel rami vita (dove l'Ina con
trolla il 22%) e danni (dove c'è 
l'Ausitalia con il 7%). E anche 
come fatturato è il numero 
uno, con 3.744 miliardi Ina nel 
'90. Per il rilancio del gruppo 
«I servono 1.000 miliardi» dice 
Pallesi. «Però non intendiamo 
puntare sull'Europa - spiega -
poiché per farlo avremmo do
vuto alleggerirci di un 10-15% 
cinque anni la, ricavandone 
2.000-2.500 miliardi. Quel tre
no è ormai perso. Noi invece 
puntiamo sull'Italia, dove il ra
mo vita non raggiunge nean

che l'l% del pil, contro il 5% 
della Germania e il 6% della 
Gran Bretagna ed è quindi un 
settore di grandi potenzialità». 
Insomma. Tina si configura co
me una specie di modello al
ternativo alle Generali, Il colos
so triestino, che in tre anni si è 
ricapitalizzato per circa 3.000 
miliardi (recentemente per 
1.700) e che quindi ha scelto 
di puntare su una dimensione 
europea, anche perchè, a dif
ferenza dell'Ina, gran parte 
delle sue attività si rivolgono 
all'estero. Ma I 1.000 miliardi 
l'Ina come intende racimolar
li? «Carli - dice Pallesi - ci ha 
dato un segnale di via libera ai-
la vendita delle nostre quote 
Imi e Bnl». In pratica il Tesoro, 
in base alla legge Amato, con
sidera vincolate solo quelle 
quote che, nelle banche pub
bliche, sono determinanti per 
consentire allo Stato il control
lo del 51%. «Poiché l'Ina - spie
ga Pallesi - non fa parte del 
50% di controllo dell'Imi, che è 
in mano alla Cassa Depositi e 
Prestiti, dovremo essere messi 
in condizione di disporre libe
ramente del nostro patrimo

ni) ». Oltre al 9% dell'Imi, l'Ina è 
proprietaria anche del 22% 
della Bnl. Tuttavia, secondo 
Pallosi «non abbiamo fretta di 
vendete. La Bnl, di cui lo Stato 
controlla il 57%, assumerà una 
conligiirazione definitiva solo 
dopo la trasformazione in spa 
e, a q lei punto, decideremo». 
Ma anche l'Ina mira a diventa
re un» spa? Pallesi lo nega: «Il 
nostro destino è legato ai dise
gno di legge di privatizzazione 
degli rntipubbllci economici. 
Noi pi ntiamo a ricapitalizzarci 
su m< reato e ad assumere una 
strutti!-a analoga a quella dei 
grandi enti di gestione, come 
Fili e l'Eni». In pratica l'Ina mi
ra a d ventare una holding as
sicura: iva e a slegarsi da quelle 
funzioni pubbliche, tipo Vam
mi nist-azione del fondo garan
zia vittime della strada, che og
gi ne appesantiscono la gestio
ne. 

I diiti di bilancio '90 sono 
considerati «buoni». L'utile è 
stato di 149 miliardi, il 14% in 
piti rispetto all'89. Oltre 130 
millanti sono stati accantonati 
come «bonus» per gli assicura
ti. «Il dato più positivo - dice 

Pallesi - è quello relativo ai 

Bremì del primo anno, crescili-
del 5,1%, rispetto ad una me

dia generale del 4%». E gli ac
cordi con le banche? «Non ci 
interessano per l'Italia». Co
munque l'Ina la sua banca ce 
l'ha già. E fatta in casa. E la 
Banca di Marino, acquisita 
nell'87, il cui capitale si inten
de portare a 64 miliardi. E che 
Pallesl, in prospettiva, vuole af
fiancare alle 182 agenzie Ina: 
•Non tanto per puntare alla 
raccolta, quanto per allargare 
la gamma dei servizi delle no
stre agenzie». La Banca di Ma
rino, inoltre, cambierà nome e 
diventerà Inabanca. Altra ini-
ziativo di rilievo è l'apertura 
della Previdentia. con sede a 
Londra. Sarà una specie di ca
vallo di Troia. •Inglesi e tede
schi - spiega Pallesi -potran
no venire in Italia ad offrire po
lizze legate alla legislatura del 
loro paese. In certi casi queste 
presenteranno vantaggi, so
prattutto fiscali, evidenti. Per 
cui tramite la Previdentia an
che noi potremo offrire poliz
ze, in Ilaria, regolate dalla legi
slazione bntannica». 

Reale Mutua 
e Sai 
acquistano 
«Generali» 
• i ROMA. Acquisti di pac
chetti di azioni delle «Assicu
razioni Generali» di una cer
ta consistenza sono stati 
compiuti in questi giorni dal
la Reale Mutua di Assicura
zioni di Torino. 

Secondo le rilevazioni di 
legge dal 24 al 28 giugno ri
sultano acquisti vari per un 
totale di 83.000 azioni. An
che la Sai ha acquistato 
azioni Generali, per la preci
sone 10 mila titoli il 21 giu
gno. 

Nuove indiscrezioni sui traffici illeciti della banca controllata al 77 per cento dallo sceicco degli Emirati Arabi 
La Banca d'Inghilterra respinge le accuse di «lentezza» e chiede l'intervento del principale azionista 

Bcrì, il buco è dì 2 miliardi di dollari 
«L'ondata di shock si diffonde in tutto il mondo»: il ti
tolo di ieri del «The Guardian» aderisce perfettamente 
all'emozione collettiva che attanaglia la City dipjfinzi 
al crack finanziario della Bcci. la banc*xontroData 
dalla famiglia reale di AbuDhabi. Da Basilea, il gover
natore della Banca d'Italia, Cario Azeglio Ciampi, di
chiara: «Purtroppo la prevenzione è molto difficile di 
fronte all'intenzione di compiere delle frodi». 

MiCHiumiaaimo 
H ROMA. Armi, guerra del 
Golfo, droga. La dimensione 
del crack della Bcci squassa 
prima ancora della City londi
nese la fantapolitica. C e mate
riale insomma per ipotizzare 
tutto e il contrario di tutto. E 
l'opinione pubblica anglosas
sone sembra esseme consape
vole. Le principali agenzia di 
stampa Intemazionali hanno 
riversato «news» sempre più 
ricche di particolari sulle attivi
tà illecite della banca control
lata al 77,4 per cento dallo 
sceicco Zayed al-Nahyan, pre
sidente degli Emirati Arabi, 
che nel 1990 avrebbe rimpin
guato le anemiche casse della 
Bcci con «versamenti» periodi
ci sino a 2 miliardi di dollari 

L'autorevole «Financial Ti
mes» ha tratteggiato anche l'in
gegneria fraudolenta orche
strata dalla Bcci: quasi un «re

make» di marca sindonlana, 
«una banca nella banca» utiliz
zata per occultare le perdite 
del gruppo ed in parallelo un 
artificio contabile per «alutare i 
clienti della banca ad evadere 
le tasse sul denaro sporco», il 
tutto coi supporto dei funzio
nari abili nell'architettare «una 
sorta di rimpiattino, con depo
siti non registrati e prestiti per 
impedire ai commercialisti ed 
alle autorità di scoprire i buchi 
In bilancio». Ammanchi che 
oscillerebbero - secondo fonti 
di agenzia - sui 2 miliardi di 
dollari. Una crepa ampia che 
chiama in causa responsabili
tà diverse In paesi diversi. 

Le ripercussioni sono simili 
ad un «fall out» atomico: da 
Hong Kong a Tokio, passando 
per Bangkok, l'attività delle fi
liali della Bcci sono sospese ed 
i fondi congelati. L'effetto fro

de ha risparmiato soltanto le 
tre le tre filiali presenti nel Paki
stan: la Bcci, secondo un fun
zionario della banca centrale, 
non ha violato le leggi banca
rie inteme e, il. quindi governo 
non può intervenire. 

Ma la notizia del giorno è 
forse la rigidità formale con la 
quale il governo britannico ha 
chiesto al leader di Abu Dhabi 
di pagare le perdite della Bcci. 
Una mossa che a molti osser
vatori è apparsa ambivalente: 
la richiesta d'intervento finan
ziario mira forse a ricacciare 
indietro le ombre ed I sospetti 
di collusione (leggi guerra del 
Golfo), focolai ai polemiche 
del giorni scorsi e spauracchio 

gropagandisUco agitato dai la-
unsti. Alla Camera dei Comu

ni si è registrato Infatti un ipe-
rattivismo dei laburisti, solleciti 
nel chiedere provvedimenti 
immediati a favore dei 120 mi
la risparmiatori e piccoli im
prenditori della Gran Bretagna. 
Ma l'indice del «Labour» e so
prattutto puntato sulla Banca 
d'Inghilterra. L'istituzione è an
che accusata di aver concesso 
al rallentatore documenti utili 
per l'inchiesta promossa nel 
1989 dal Districi Attomey di 
Manhattan Robert Morsen-
thau, sui rapporti della First 
American, una creatura del fi
nanziare pakistano Agha Ha-
san Abedi (fondatore della Bc
ci) per i suoi legami con i nar-

cctraflicanti di Mcdellin ed i 
suoi rapporti con il dittatore 
penaniense Manuel Noriega. 
Accusi: cui ha controbattuto 
pkxal > il segretario economi
co al tesoro britannico John 
M.iplei, affermando che «le 
prove inconfutabili sono emer- • 
se soltanto una decina di gior
ni fa, quando è stato reso di
sponibile un rapporto per gli 
ai dito ri della Pince Waterhou-
se (la nota società internazio
ne le d i controllo e certificazio
ne dei conti). Ma la difesa 
d'ufficio non ha convinto l'opi
nione pubblica anglossassone, 
né tantomeno quella america
ne, I i-ui servizi giornalistici si 
arricchiscono di nuove «bio
grafie». Il «Wall Street Journal» 
ho ricostruito la figura (e so
prattutto la scalata) del finan
ziere arabo Ghaith Pharaon. 
cinquantenne, mediatore e 
eminenza grigia di Abedi per i 
tettami fé le coperture) con 
l'establishment Usa. Personag
gio che ha goduto della stima 
e dell'amicizia di Clark Clif
ford, avvocato titolare di una 
dei più ambiti ed influenti uffici 
legali il Washington, ex segre
tario alla Difesa negli anni Ses
santa durante l'amministrazio
ne di l.yndon Johnson. Un uo
mo che si è dichiarato «scioc
cato» all'indomani delle rivela
zioni Iella Bcci. È il direttore 
d<" Ila First American. 

Tokyo, tonfo in Borsa 
Punite le società 
per legami con la mafia 
• i TOKYO. Un tonfo nel buio 
ieri alla borsa di Tokyo che ha 
chiuso a 22.176,17 Yen , con É 

una perdita di 722,17 punti ri
spetto a venerdì toccando il re
cord negativo per l'anno in 
corso. Il mercato è rimasto 
praticamente paralizzato dal
l'attesa delle punizioni gover
native contro le grandi «corrot
te» della borsa, le quattro so
cietà finanziarie protagoniste 
dello scandalo della scorsa 
settimana per legami con la 
mafia e indennizzi irregolari ai 
clienti privilegiati. Punizione 
arrivata puntuale per volontà 
del ministro delle Finanze Ha-
shimoto; contrattazioni sospe
se per quattro giorni a partire 
da domani per le società coin
volte nello scandalo scoperto 
alla fine di giugno. 

Hashimoto ha spiegato che 
il ministero delle finanze ha 

già inviato direttive alle quattro 
società, Nomura secutiries, 
Nikko securuties, Daiwa secu-
rities e Yamaichi securities per
ché adottino una serie di rifor
me inteme entro la fine di lu
glio. Sono previsti, Ira l'altro, 
tagli degli stipendi e le dimis
sioni di alcuni responsabili fi
nanziari. Hashimoto ha negato 
qualsiasi coinvolgimento del 
suo dicastero nello scandalo, 
sottolineando che non verran
no comunque adottate misure 
disciplinari nei confronti dei 
funzionari de! ministero. Ha
shimoto ha rimarcato più volte 
che la compensazione delle 
perdite subite dalla clientela 
non è illegale né in Giappone, 
né negli Stati Uniti, né in Euro
pa. Tuttavia, ha assicurato che 
il suo ministero farà ogni sfor
zo possibile affinché nel suo 
paese queste pratiche non av
vengano più in futuro. 

.•tv 

Entro due anni partirarino le centrali eoliche 

Enel: 21mila miliardi 
iti all'ambiente j *• 

L'Enel costruirà due centrali ad energia eolica, una 
in Sardegna, in provincia di Oristano, l'altra in una 
località dell'Appennino centro-meridionale. Le due 
centrali saranno costituite da 40 aerogeneratori da 
250 Kw. Confermati gli investimenti dell'Enel per ab
battere le emissioni delle centrali: 21.000 miliardi 
entro il 2000. Si punta ad un forte abbattimento del
le dispersioni di anidride solforosa. 

M ROMA L'Enel realizzerà 
entro il 1993 due centrali coli
che della potenza di 10.000 
Kw. Le due centrali, costituite 
ciascuna da 40 aerogeneratori 
da 250 Kw. costruiti da Riva 
Calzoni e da West sorgeranno 
in Sardegna sul monte Arci (in 
provincia di Oristano) e in una 
località dell'Appennino cen
tro-meridionale. 

Lo ha reso noto ieri Maria 
Pellò, consigliere d'ammini
strazione dell'ente elettrico, 
aprendo i lavori ad Oristano un 
convegno sull'energia eolica 
durante il quale e stata presen
tata l'iniziativa. L'Enel - ha 
spiegato Fello - ha anche av
viato in conformità con le di
rettive del piano energetico 
nazionale altre iniziative nel 

settore dell'energia eolica. In 
particolare è stata citata sem
pre in Sardegna la sperimenta
zione di aerogeneratori di me
dia potenza (400 Kw.) e di 
grande potenza (1.000 Mw.). 
Sempre in Sardegna, nell'Alta 
Nurra sarà installato un gene
ratore, il Gamma 60, di ben 
1.500Kw. 

Le attività dell'Enel nel setto
re eolico sono iniziate nei pri
mi anni '80 e si sono svolte 
prevalentemente in Sardegna 
dite le particolari caratteristi
che di ventosità dell'isola. 

Da un convegno sull'energia 
svoltosi ieri a Cemobbio è sta
to intanto confermato che en
tro il 2.000 l'Enel investirà 
21 000 miliardi ( 11.000 entro il 
1935) per ridurre le emissioni 

in inquinanti delle proprie cen
trali termoelettriche. Secondo 
le previsioni, l'anidride solforo
sa dispersa nell'aria dovrebbe 
essere ridotta dalle attuali 
760.000 tonnellate l'anno a 
260 mila tonnellate, oltre la 
metà della soglia massima pre
vista dai limiti di legge fissata 
per l'anno duemila a 481.000 
tonnellate. 

Contemporaneamente, la 
potenza prodotta passerà da
gli attuali 30 milioni a 40 milio
ni di Kw. In venti anni, fra il 
1990 ed il 2000, le emissioni 
dovrebbero quindi essere ri
dotte ad un quinto, passando 
dal milione e 300 mila tonnel
late l'anno del 1980 a 260.000. 
Allo studio anche interventi 
per ridurre la dispersione di os
sido di carbonio, responsabile 
dell'effetto serra. 

La riduzione degli inquinan
ti sarà possibile, secondo l'E
nel, da un lato utilizzando 
combustibili più «puliti», dal
l'altro migliorando i sistemi di 
abbattimento dei fumi. Sono 
anche previste misure per fa
vorire il risparmio energetico. 
Oggi comunque la quantità di 
energia prò capite consumata 
;n Italia e di un terzo di quella 
Usa e due terzi della media 
francese e tedesca. 

De Gasperi (Cgil): «La coperta proposta dall'azienda è troppo stretta» 

Ripreso il confronto su Enìchem 
I sindacati: intervenga il governo 
Dopo l'incontro del 19 giugno che aveva portato al
la decisione di riscrivere il piano Enichem, sindaca
ti, Eni, azienda e governo sono tornati ieri a riunirsi 
in sede tecnica. Il sindacato non si accontenta di 
uno spostamento degli investimenti dal Nord al Sud, 
ma chiede al governo una coperta «più ampia». Por
ta intanto è stato confermalo presidente di Feder-
chimica con l'astensione di Montedison. 

GILDO CAMPCSATO 

• i ROMA. «Non si può pensa
re di mantenere la stessa co
perta di prima, tirandola sta
volta da una parte invece che 
dall'altra. Bisogna mettersi nel
l'ottica di doverla allargare»: 
Luciano de Gasperi, segretario 
nazionale della Ricca Cgil, ri
corre a questa immagine per 
contestare la strategia di Eni
chem accusata di voler mante
nere ferme le somme del vec
chio piano limitandosi a gioca
re su una diversa disposizione 
delle cifre. 

In questa situazione di con
trasto marcato, quasi un dialo-
Po tra sordi, sono iniziati ieri a 

alazzo Chigi gli incontri in se
de «tecnica» tra i vertici dei sin
dacati chimici di Cgil Cisl Uil, 
l'Enichem (c'era l'amministra
tore delegato Panilo), l'Eni 

(col nsponsabile della strate
gia Bernabò), I rappresentanti 
dei ministeri interessati. 

Si è trattato del primo faccia 
a faccia tra le parti dopo l'in
contro dello scorso 19 giugno 
a Palazzo Chigi quando venne 
dimise la riscrittura del piano 
di Pora e Parillo. La riunione 6 
dorate alcune ore ma si è rima
sti soprattutto sulle generali, 
evitando di entrare nel merito 
dei rroltì nodi che dividono 
sindacati ed azienda. 

Oggi gli incontri riprendono 
per ((secondo round sempre a 
Plilazzo Chigi. Ma ò già chiaro 
che le decisioni non verranno 
prese in questa sede. «Eni-
cliem viaggia in acque nebulo
se, non sa da che parte andare 
- accusa De Gasperi - L'azien-
d j ci ripropone la redistribu

zione degli interventi previsti 
dal vecchio piano. Per noi, in
vece, si tratta anzitutto di allar
gare le disponibilità. Solo in 
questo caso si potrà entrare 
nel merito della redistribuzio
ne degli interventi». Detto in al
tre parole, ciò significa che il 
sindacato non accetta la •redi
stribuzione» degli investimenti 
dagli impianti del Nord a quelli 
meridionali se prima non ha la 
garanzia che, grazie ad uno 
sforzo aggiuntivo, non vi sa
ranno ripercussioni negative 
negli impianti del settentrione. 

«E una vertenza che va reci
tata da più soggetti», dice De 
Gasperi, timoroso di vedersi 
imbottigliato In un confronto a 
due tra sindacati ed azienda. I 
tagli occupazionali, anche se 
non nella quantità proposta da 
Enichem, rischiano infatti di 
essere inevitabili. Di qui la ne
cessità di mettere In moto inve
stimenti paralleli ed aggiuntivi 
a quelli del piano primitivo. 
Tutto ciò, però, richiede un in
tervento del governo che deve 
trovare i necessari finanzia
menti con una serie di inter
venti ad hoc: legge 64 sul meri
dione, leggi 8 e 9 sul risparmio 
energetico, provvedimenti sul
l'ambiente, strumenti di pro
mozione occupazionale. As

sieme al governo, il sindacato 
intende snidare anche l'Eni cui 
si chiedono la ricapitalizzazio
ne di Enichem (almeno 1.000 
miliardi) e decisi interventi per 
l'occupazione («Cagliari ha 
fatto tante promesse ma di 
concreto sinora non si è visto 
niente»). Su una cosa, comun
que, Cgil Cisl Uil non intendo
no demordere: non accette
ranno tagli o chiusure senza 
concrete alternative occupa
zionali, in particolare nelle 
aree più «calde» come quelle 
sarde, siciliane e campane. 

Ieri il governo è uscito dal ri
serbo di questi giorni con le 
parole del sottosegretario Cri-
stofori: «Bisogna sconfiggere le 
tesi di coloro che credono di 
appianare i deficit o risolvere 
le situazioni di crisi con i tagli e 
le dismissioni che cancellano 
la nostra presenza industriale». 
Il presidente di Enichem Porta 
ha preferito invece soffermarsi 
sulle difficoltà: «Per la chimica 
il 1991 sarà un anno incerto in 
tutti i paesi. Qualche migliora
mento io si vedrà solo con il 
prossimo anno». Porta ieri e 
stato riconfermato presidente 
di Federchimica con l'asten
sione dei rappresentanti Mon
tedison che sin dall'inizio ave
va cercato di impedirne la rie
lezione. 

Re auto, ricorso al Tar 
Esposto delle associazioni 
dei consumatori contro 
gli aumenti delle tariffe 
• i ROMA. I nuovi aumenti 
dei premi Re auto e l'ulteriore 
aumento concesso alle com
pagnie a seguito della senten
za della Corte Costituzionale 
che ha reso obbligatoria la co
pertura assicurativa dei fami
liari trasportati giungono al va
glio della magistratura ammi
nistrativa. 

HCodacons (Coordinamen
to delle associazioni per la di
fesa degli utenti) e l'Iica (Isti
tuto intemazionale per il con
sumo e l'ambiente) hanno im
pugnato dinanzi al Tar del La
zio i provvedimenti del Cip 
n.14 e n.10, rispettivamente 
dell'aprile e del giugno scorso, 
che hanno dato il via libera al
l'appesantimento delle tariffe. 
La decisione preliminare d ie i 
giudici amministrativi d i pri mo 
grado dovranno prendere C se 
sospendere gli aumenti nelle 
more del giudizio sul merito 
del ricorso tendente ad otteme 
l'annullamento. «In virtù della 
delibera del Cip di aprile - que
sta una delle osservazioni fatte 
dal sodalizio - il premio di rife
rimento, che appena lo scorso 
anno era stato già ritoccato, è 
passato da 292.910 lire e 
353.928. Tale cifra, alUi quale 
va aggiunta la quota relativa ai 
caricamenti, con ulteriore au
mento che va dal 24,5 per e en-
to al 29 percento del premio di 
tariffa, si riferisce alle macchi
ne con potenza fiscale sino a 
10 cavalli assicurate con i mas
simali minimi». 

Indice puntato anche sulla 
modifica del meccanismo del 
bonus-malus: «si viene declas
sati- 6 stato fatto rilevare- di 
ben 3 classi di merito per ogni 
incidente subito nel corso del
l'anno, dedas&azk>ne che in 
breve farà scivolare gli auto
mobilisti verso le tariffe più 
gravose». 

Tra le altre argomentazioni 
alla base del ricorso, una cen
sura specifica riguarda la com
posizione della commissione 
Filippi, rimasta inalterata, è 
stato fatto osservare ai giudici 
del Tar, nonostante la penden
za di un giudizio di legittimità 
costituzionale sulla norma che 
prevede l'intervento di detta 
commisione in luogo della 
commissione centrale prezzi ( 
nella quale sono presenti an
che i rappresentanti degli 
utenti). 

Quanto all'ulteriore aumen
to concesso per la copertura 
assicurativa del coniuge, degli 
ascendenti e dei discendenti 
dell'assicurato, nel ricorso si 
sostiene che i maggiori oneri 
che ne deriveranno erano già 
abbondantemente coperti da
gli aumenti già accordati. «Ol
tre a ciò- questa un'altra sotto
lineatura- non sono stati esclu
si dall'aumento coloro che 
non hanno familiari conviventi 
e coloro che hanno già assicu
rato i propri familiari con poliz
ze generali, comprensive dei 
rischi per incidenti automobili
stici». 

Crack Federconsorzi 
Oggi assemblea dei consorzi 
E il «Financial Times» parla 
di ritorsioni contro l'Italia 
H ROMA. Nuovo appunta
mento per Federconsorzi. Oggi 
si svolgerà il faccia a faccia tra i 
vari consorzi agrari provinciali. 
Si riunisce infatti 1 assemblea 
dei «cap», convocati come soci 
della federazione, per dare un 
si' al concordato preventivo 
decìso da Goria. Nel frattempo 
i consorzi agrari provinciali 
stanno definendo la loro parte
cipazione alla nuova società 
Fedii Agrisviluppo che dovrà 
nascere dalle ceneri della vec
chia Federconsorzi e sostituir-
lanell'attivita' di commercializ
zazione. I consorzi, secondo 
quanto si è appreso, starebbe
ro studiando la creazione di 
una società a responsabilità li
mitata per la quale si ipotizza il 
nome di Società Consorzi 
Agrari, che con 300 milioni di 
capitale dovrà rappresentare il 
51% del mondo agricolo nella 
Fedit-2. Coldiretti e Confagri-
coltura, intanto, hanno convo
cato per i prossimi giorni i loro 
massimi organi dirigenti. Il 12 
si riunirà a Palazzo Rospigliosi 
il consiglio nazionale Coldiret
ti, mentre la Confagricoltura 
dovrebbe convocare fa sua as
semblea per la prossima setti
mana. Secondo il Financial Ti
mes alcune grandi banche 
americane, giapponesi ed eu
ropee starebbero scoraggian
do operazioni sul mercato dei 

capitali da parte di società ita
liane controllale dallo Stato, a 
causa della ersi della Feder
consorzi. «In alcuni casi le ban
che -scrive il quotidiano ingle
se - consigliarlo ai clienti ita
liani di stare alla larga dai pre
stiti sindacati e dai mercati ob
bligazionari intemazionali fino 
a che l'affare Federconsorzi 
sarà risolto». I banchieri osser
vano che qualsiasi emittente 
italiano controllato dallo Stato 
dovrebbe pagare prezzi piutto
sto alti a causa della vicenda 
Federconsorzi. Secondo un 
banchiere Usa: «Molta roba ita
liana e' stata messa da parte. 
Non è il momento giusto per 
far venire fuori operazioni ita
liane perchè dovremmo fatica
re parecchio per farle andare 
in porto». Intanto le banche 
estere creditrici di Federcon
sorzi si sono incontrate a Mila
no e hanno deciso di rivedersi 
giovedì a Londra. I creditori 
esteri, con le banche giappo
nesi in testa, hanno detto di es
sere poco interessate ad inten
tare cause, che comportereb
bero iter lunghissimi. Cercano 
invece di definire un piano di 
trattative parallelo extragiudi
ziale. E si sono dette propense 
a negoziare con quelle parti 
che si si dichiarassero disponi
bili ad assumersi in carico i lo
ro crediti. 
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